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Carlo De Benedetti 

De Benedetti 
«A tutti 
capitano 
truffatori» 
• I ROMA. Carlo De Benedetti 
prende la parola nella vicenda 
Dominion-Dumenil e respinge 
le accuse che gli sono state ri
volte da più parti, In particola
re quella di non aver latto Iron
ie agli impegni assunti da Du-
menil e dalla sua controllata 
svizzera: a margine del diretti
vo della Conflndusuia l'inge
gnere ha ricostruito la vicenda, 
precisando di essere stato in
formato il 14 agosto dal presi
dente della Dumenll Leblé, 
Jacques Lelertre, «di un inci
dente occorso nella filiale sviz
zera e da lui individuato». E De 
Benedetti continua: >ll mio uni
co ruolo essendo quello di rap
presentante dell'azionista Ce
rose per di più dal primo luglio 
91, ho preso la sola decisione 
che era in mio potere e dovere: 
in accordo con la commissio
ne federale per il controllo del
le banche, ho provveduto al 
versamento alla Dumenll Le-
blé Suissc di 120 milioni di 
franchi svizzeri a fronte di ogni 
eventuale minusvalenza e que
sto per garantire i clienti della 
banca." 

De Benedetti dice di essere 
stato Informato dell'intenzione 
del consiglio di amministrazio
ne della banca di sporgere de
nuncia penale per trulla, ap
propriazione indebita e gestio
ne sleale, intenzione che ha in
contrato >il mio pieno consen
so perché questa decisione an
dava nella direzione di una 
assoluta e totale trasparenza, 
da sempre- ha dichiarato -una 
delle "caratteristiche 'fonda
mentali del mio gruppo». «Tut
to quanto il consiglio di ammi
nistrazione della banca ha de
ciso in seguito e conseguenza 
della denuncia penale presen
tata il 20 agosto - continua De 
Benedetti • e degli obblighi 
conseguenti nei confronti degli 
azionisti, dei clienti, del mer
cato». Carlo De Benedetti so
stiene che «a tutte le banche 
può capitare di imbattersi in 
truffatori e l'unico comporta
mento è di reagire pubblica
mente e penalmente con tutta 
la decisione possibile per sco
prire ogni responsabilità inter
na ed estema». De Benedetti 
conclude smentendo categori
camente l'ipotesi che Cerus 
stia studiando la possibilità di 
dismettere Dumenil Leblé. 

In mattinata la slessa Cerus 
avero smentito le voci sulla 
cessione della banca apparse 
sul quotidiano economico pa
rigino La Tribune de l'expan-
sion col seguente titolo in pri
ma pagina: «Carlo De Benedet
ti potrebbe liberarsi dalla Du
menil Leblé per concentrarsi 
unicamente sull'Industria». Ci
tando -molte» fonti finanziarie 
sosteneva che «nonostante le 
smentite I' operazione sembra 
proprio avviata» e che gli altri 
azionisti della Cerus (i gruppi 
francesi pubblici e privati Agi. 
Uap, Bnp e Suez) si pongono 
questa eventualità -giù da pa
recchi mesi», il giornale affer
ma inoltre: «una cosa è certa: 
qualunque sia la soluzione fi
nale, Jacques Letertre (diretto
re generale di Cerus e presi
dente del direttorio della Ban-
que Dumeni-Leblé ) dovrebbe 
lasciare la Cerus». Secondo La 
Tribune de l'expansion la Du
menil Leblé dovrebbe essere 
rilevata da Alain Dumenil, pre
sidente del consiglio di sorve
glianza della banca e membro 
del consiglio d'amministrazio
ne della Cerus, che però «non 
dispone dei fondi necessari. Di 
qui l'idea di una cordata alla 
quale parteciperebbero altri 
investitori, tra i quali alcuni 
azionisti di Cerus». De Bene
detti, aggiunge il quotidiano, 
sarebbe stato confortato nel 
progetto di «un ripiego strategi
co sull'industria» dai recenti 
avvenimenti borsistici, «per lui 
spiacevoli», in cui è stata coin
volta la filiale svizzera della 
Dumenil Leblé. 

Alla Banque Dumenil Leblé, 
che era stata accorpata alla 
Cerus nel 1989 al termine di 
un' offerta pubblica di scam
bio e di cui la holding di De Be
nedetti controlla U 100% del 
capitale, (anno caDttutte le at
tività bcufcarieejktflziarie del 
gruppo. Nello. Iconio biennio 
essa hasvolto'un'attiva politica 
d'investimenti ed acquisizioni 
sfociata, nel 1990. in un au
mento del 30% dell'utile con
solidato netto di sua compe
tenza. 

Una tesa assemblea in fabbrica 
dopo gli incidenti di martedì 
discute i tagli decisi dall'azienda 
e le contromisure promesse 

«Per mio figlio non voglio 
un futuro da manovale della mafia» 
Il sindaco illustra la proposta 
dei sindacati e del Comune 

Enichem, la rabbia di Crotone 
Crotone non si rassegna. E la rabbia, l'esasperazio
ne che avevano prodotto incidenti e tensione si tra
muta in un'aspra trattativa con l'Eni che sindacati e 
operai porteranno avanti per salvare l'Enichem in 
un polo chimico-energetico. «Vogliamo sviluppo, 
non ci arrenderemo alla Mafia». Ma, il «Sogno» che 
Emesto Treccani aveva augurato alla città in un 
quadro donato al Comune rischia di allontanarsi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA SACCHI 

••CROTONE. Il quadro enor
me, che occupa un'intera pa
rete della sala del consiglio co
munale, raffigura, a tenui tinte 
pastello, una città luminosa 
con sullo sfondo, stilizzate, le 
sagome avveniristiche delle 
fabbriche del duemila. Per il 
resto, mare e sabbia, figure 
leggiadre di giovani ondeg
gianti sulle tavole da surf, di 
donne che giocano sulla 
spiaggia con i loro bambini. In
dustria e turismo: cosi Emesto 
Treccani ha simboleggiato, 
nell'opera donata anni fa al 
Comune, le due grandi ric
chezze di Crotone. Ed ha chia
mato la sua opera «Il Sogno». 
Un augurio dì avvenire prospe
ro e luminoso contrapposto al
le tinte losche e gravi dell'altro 
suo quadro donato al Comune 
che raffigura l'occupazione 
delle terre a Melissa nel 1948. 
Ma, il «Sogno» di Emesto Trec
cani e di un'Intera città, dalla 
storia importante e tormenta
ta, ora rischia drammatica
mente di infrangersi contro gli 
scogli di una politica di sman
tellamento del tessuto indu

strialo (il più importante della 
Calabna), di un destino d'ab
bandono e solitudine. Non vi 
rassegnano gli oltre 600 operai 
dcll'Enichem che l'azienda 
vorrebbe mandar praticamen
te tutti in cassa integrazione 
(di 637 resterebbero in produ
zione solo 160). E l'altro ien, 
ma anche nei giorni preceden
ti, il «Sogno» si è tramutato in 
esasperazione, in disperazio
ne. Due carrozze fcrrovierie in
cendiate, una ruspa bruciala 
in fabbrica, la strada statale .Io
nica e l'unico binario esistente 
nella zona occupali per ore. Il 
•Sogno» di Emesto Treccani ha 
preso le sembianze del volto 
tetro, sudato e disfatto dalla 
rabbia e dalla preoccupazione 
di un operaio cinquantenne 
che durante una lunga e con
vulsa assemblea in fabbrica al
le due di un pomeriggio asso
lato urla accorato: «Quale av
venire garantiremo ai nostri fi
gli quando a Crotone non re
sterà più niente? Cosa laranno, 
dovranno per forza entrare in 
certo ambienti? No, io non vo
glio la Mafia per mio figlio!!». E 

un altro operaio tuona che se 
la musica a Roma non camole-
rà a Crotone ci sarà una rivolta 
che farà ricordare i moti di 
Reggio Calabria. Rabbia e ten
sione si tagliano a fette nello 
squallido salone della mensa 
di questa fabbrica dalle mura 
scrostiate e cadenti, dai cortili 
sporchi dove si respira aria 
d'abbandono. Ma non dovrà 
andare cosi. «Dare un colpo al-
l'Enichem di Crotone (637 dei 
circa 4000 addetti nella grande 
industria in Calabria ndr) - di
ce Giancarlo Sitra, il sindaco 
Pds della città diretta da una 
giunta di sinistra - vuol dire 
mettere in ginocchio l'intera 
regione, la democrazia, creare 
terreno fertile alla Mafia». Non 
dovrà andare cosi. Maria Tur
co, 32 anni, combattiva segre
taria della Ricca, il sindacato 
dei chimici Cgil, illustra gli im
pegni che l'altro ieri a Roma, 
nel corso di una giornata con
vulsa e a tratti drammatica, i 
tre sindacati di categoria sono 
riusciti a strappare all'Eni. Ov
vero la proposta, già da tempo 
fatta dalle organizzazioni sin
dacali e sollecitata dal sindaco 
ad agosto con due lettere al 
presidente Cagliari e al mini
stro Bodrato, di creare a Croto
ne una centrale a turbo gas. 
Un Impianto che però, secon
do il sindacato, dovrebbe ave
re dimensioni maggiori rispet
to a quelle ipotizzate dall'Eni-
chem (180 megawatt) e che, 
soprattutto, dovrebbe essere 
collegato all'attività chimica 
esistente da riconvertire e mo
dernizzare. Un'operazione 

con la quale rendere competi
tive le produzioni di fertilizzan
ti e fosforo oggi in deficit. L'E
nichem si é anche impegnata 
per la creazione di attività nel 
settore della componentistica 
meccanica che potrebbero dar 
lavoro a circa 350 persone. «A 
Crotone - dice Francesco Sul
la, segretario della Cgil - ci so
no tutte le condizioni per crea
re un grande polo chimico 
energetico». E cita le risorse 
esistenti da sfruttare: la produ
zione di metano estratto dal 
soltosuolo che copre il 16% di 
quella nazionale, l'energia 
prodotta dai bacibni idrolettri
ci della Sila, le miniere di Sal
gemma dalle quali si puòrica-
vare clorosoda. Eccole le ric-
ch'izze che possono far avvici
nare Crotone al suo «Sogno» e 
sul cui utilizzo ora il sindacato 
proseguirà nei prossimi giorni 
l'aspra trattativa aperta con l'E
ni. Una trattativa dalla quale 
di|*nde II futuro di un pezzo 
decisivo della Calabria sul 
quale finora non si é levata né 
la parola di un ministro, né di 
qualche politico locale, ad ec
cezione del sindaco Pds. «Lo 
Stato - dice Giancarlo Sitra -
da un lato vuol tagliare le indu
strie, dall'altro ci assicura che 
manderà più poliziotti per 
combattere la mafia. Ma che 
senso ha, se proprio togliendo 
l'occupazione si aprono varchi 
alla delinquenza?». E guarda, 
con espressione un po' amara, 
lassù, sulla parete della sala 
del consiglio comunale, quel 
luminoso «Sogno» dipinto da 
Ernesto Treccani. 

E intanto al nord 
investe 2200 miliardi 
Ma taglia mille posti 
• i ROMA Un forte impegno 
per lo sviluppo testimoniato 
dai 2190 miliardi di investi
menti previsti ed una razio
nalizzazione che porterà ad 
una riduzione dell'occupa
zione per circa 950 unità. 
Queste, in sintesi, le linee del 
business pian '91/'94 di Eni
chem per gli stabilimenti pre
senti nell'area nord-est del 
paese, illustrate ieri ai sinda
cati nella sede dell'Asap. -

L'azienda ha confermato, 
secondo quanto affermano i 
sindacati, di considerare 
strategico il polo di Porto 
Marghera dove è concentrata 
la fetta maggiore degli inve
stimenti (850 miliardi di lire 
nel quadnennio) e dove l'oc
cupazione sarà particolar
mente colpita, riducendosi 
dalle 5600 unità attuali a cir
ca 4900. A Ravenna gli esu
beri previsti sono di 120 unità -
su 3200 lavoratori in forza al-
l'Enichcm mentre gli investi
menti saranno di 550 miliar
di. Altri 450 miliardi saranno 
investiti nelle produzioni di 
Mantova (con 150 esuberi su 
1500 dipendenti) e 320 mi
liardi a Ferrara con un incre

mento dell'occupazione di 
una ventina di unità. «L'arca 
padana - ha spiegato al ter
mine dell'incontro il segreta
rio nazionale della Filcea 
Cgil Luciano De Gaspari- si 
conferma il cuore ed il moto
re del sistema Enichem. Un 
punto di difficoltà per quanto 
riguarda il problema occupa
zionale - ha aggiunto il sinda
calista - è rappresentato da 
Marghera. Per il polo veneto -
ha concluso - servono ora se
gnali precisi». 

L'azienda, dal canto suo, 
ha sottolineato che l'impe
gno di Enichem è concentra
to sulle direttrici dello svilup
po industriale, della ricerca, 
della difesa dell'ambiente, ri
marcando la cospicua entità 
degli investimenti previsti per 
questa area. 

Il confronto all'Asap pro
segue oggi: al centro del con
fronto la situazione delle pro
duzioni in Sardegna. Qui il 
nodo riguarda il complesso 
di Assemini che, secondo i 
piani dell'Enichem, al pari di 
altri compiessi meridionali, 
verrebbe praticamente 
smantellato. 

Il presidente dell'Enel Viezzoli rassicura: non ci sono più problemi di erogazione di energia 
Le nuove strategie dell'ente: diversificare sempre più le fonti. L'incognita dell'Urss 

Black-out elettrico, pericolo scampato 
In Italia non c'è più pericolo di black-out elettrici. Lo 
ha annunciato ieri a Bari all'annuale conferenza 
stampa tenuta in occasione della Fiera del Levante 
il presidente dell'Enel Franco Viezzoli spiegando 
che ora il parco produttivo comincia ad avere una 
disponibilità tale da fronteggiare la richiesta dei 
consumatori. Per il futuro la parola d'ordine è diver
sificare. Il rischio Urss. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALESSANDRO OALIANI 

••BARI. La parola d'ordine 
dell'Enel per i prossimi anni é 
«diversificazione», cioè più car
bone, più metano e centrali 
policombustiblli. Un mix che 
dovrebbe consentire di dimi
nuire la dipendenza energeti
ca dell'Italia dal petrolio. 
L'Urss però rappresenta un ri
schio, in questo momento. «É 
un problema delicato - dice il 
presidente dell'Enel, Franco 
Viezzoli - gli accordi siglati 
con l'Unione Sovietica e con 

l'Ucraina rischiano di saltare 
perchè non c'è nessuno che si 
assume la responsabilità di fir
marli. La perestrojka ha dato 
all'Urss la libertà ma le ha tolto 
sicurezza». A parte questo, co
munque, Viezzoli appare fidu
cioso, ottimista. Al punto di in
sistere, in sintonia con le re
centi interviste del ministro 
dell'Industria Bodrato, sulla 
necessità di rafforzare la ricer
ca sulle centrali nucleari •in
trinsecamente sicure». Il padi

glione Enel alla Fiera del Le
vante di Bari, dove si tiene la 
conferenza stampa, è molto 
grande. Si affaccia su una piaz
zetta, proprio a ridosso del
l'entrata della sterminata citta
della della Fiera, che si potreb
be chiamare «piazza delle par
tecipazioni statali», visto intor
no ad essa fanno bella mostra 
anche i padiglioni di Eni ed Ili, 
ancora in allestimento. Viezzo
li si sente sicuro, dunque, sente 
che la paura dei black out è or
mai alle spalle: «quella l'avete 
inventata voi giornalisti» dice. E 
ironizza sulle conseguenze 
che si sono avute in Italia per 
via della crisi del Golfo: «dal 
punto di vista energetico da 
noi non si ò proprio vista». Poi 
spiega: «l'Enel già da molti an
ni ha provveduto a diversifica
re: attualmente il petrolio vie
ne acquistato da 20 paesi, con 
forniture Opec (cioè prove
nienti da aree prevalentemen

te .lei Medioriente e quindi a ri
sei IÌO, ndr) ridotte a circa il 
35%, il carbone da 8 paesi e il 
metano da 3 paesi». Tutto be
ne, dunque? Fino a un certo 
punto. In realtà la dipendenza 
energetica dell'Italia dall'este
ro è la più elevata del mondo. 
Ha raggiunto nel '90 l'82%, 
mrntre nell'80 era del 70% (il 
Giappone nel '90 ha avuto una 
dipendenza del 65% e la Ger
mania solo del 10%). Per non 
parlare poi del cordone om-
bellicale che lega II nostro set
tore elettrico al petrolio. La no
stra dipendenza infatti resta al
tissima: del 65% nel '90, la stes
sa percentualedel'73 (mentre 
In Giappone si è passati dal 
7556 del '73 al 51% del '90). Per 
limitarla la ricetta di Viezzoli è 
quella di incrementare «gra
dualmente il contributo del 
carbone, passando dagli attua
li I 0 milioni di tonnellate a 13-
14 nel '95 e quella aumentare 
le forniture di metano», che 

passeranno nel '95 a 14 miliar
di di metri cubi, rispetto agli at
tuali 7 miliardi. Poi l'Enel ha 
avuto dal ministro dell'Indu
stria il via libera alla costruzio
ne delle nuove centrali poli-
combustibili, in grado di bru
ciare Indifferentemente petro
lio, metano, o carbone. Si trat
ta di 5 nuovi impianti, già in 
cantiere, che forniranno 8000 
mcgawalt, ai quali si aggiunge
ranno i 5000 MW di Montaldo, 
per un totale .di circa 13000 
MW in più. Il complesso degli 
investimenti Enel per il quin
quennio 1991-95 sarà di 64000 
miliardi, di cui 29000 destinati 
al Mezzogiorno. Per la mega
centrale di Gioia Tauro, inve
ce, si aspetta il placet della re
gione Calabria, anche se Viez
zoli ha detto di confidare nelle 
assicurazioni del ministro del
l'Industria, secondo il quale la 
questione verrà discussa dal 
consiglio dei ministri. Per 

quanto riguarda l'Urss, i due 
contratti che rischiano di salta
re sono quello con l'Unione 
per la fornitura dì 4-5 miliardi 
di metri cubi di metano e quel
lo con l'Ucraina che dovrebbe 
assicurare all'Italia 1200 MW 
annui di energia elettrica. L'ac
cordo prevede che le centrali 
ucraine producano per noi l'e
nergia, che verrebbe trasporta
ta attraverso la Cecoslovac
chia, l'Austria e la Yugoslavia, 
in cambio di aiuti tecnologici 
che verrebbero fomiti da un 
pool di industrie italiane, fi
nanziate dall'Enel. Viezzoli, 
comunque, ha detto che per il 
metano l'Enel è prónta a tratta
re direttamente con la Russia. 
E il nucleare? Viezzoli soticne 
che «non si può restare indie
tro nella ricerca» e che l'Enel 
sta studiando con l'Enea quali 
siano le centrali aperte «intren-
sicamente sicure», per poi sce
gliere i partner industriali e 
procedere con il prototipo. 

Tre giorni di dibattito vivace e tormentato 

Si sdolgono le componenti Cgil? 
Confronto-scontro a Torino 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NINOFSHRERO 

• • TORINO. La Cgil ad una 
svolt» «storica» in questo suo 3" 
Congresso della Camera del 
lavoro metropolitana di Tori
no. I lavori,iniziati lunedi scoso 
nella nuova sede di via Pedrot-
ti, in Barriera Milano, si sono 
protratti sino a sera tarda sera. 
Alle 21 di ien non era ancora 
stato eletto il Direttivo, compo
sto da 132 delegati (94 della 
mozione Trenlin-Del Turco, 32 
della mozione Bertinotti e 3 
astenuti). Ampiamente scon
tata e annunciata comunque 
la conferma di Cesare Damia
no come segretario generale e 
di Renato Lattes quale aggiun
to. In precedenza erano state 
votate le «tesi», 185 voti a quel
la di maggioranza, 72 alla mi
noranza, 7 gli astenuti su 264 
presenti. Altra votazione, quel
la sullo Statuto, in merito alla 
proposta di cancellazione del
l'aggiunto: 162 contrari, 75 fa
vorevoli, 13 astenuti. 

Un congresso lungo, tor
mentato e indubbiamente vi
vace, sin dalle pnmc battute, 
quando nella sua relazione in
troduttiva, Cesare Damiano, 
segretario generale della Ca
mera del lavoro torinese, ha 

praticamente invitato la mino
ranza ad «autosciogliersi»... «Ci 
sembra - ha detto tra l'altro 
Damiano - che possa parteci
pare alla gestione della strate
gia della Cgil chi si è battuto 
con coerenza per sostenere i 
punii decisivi del programma 
fondamentale ed è disponibile 
a misurarsi per realizzarli». Co
me dire, che se l'opposizione 
non accetterà le linee di fondo 
della maggioranza, non potrà 
accedere alla guida del sinda
cato. All'accenzione di questa 
sorta di miccia a breve combu
stione, ha risposto Fulvio Perini 
di «Essere sindacato» (mozio
ne Bertinotti), che intervenen
do tra i primi nel dibattito con
gressuale, dopo aver precisato 
che «la linea della Cgil sarà 
quella che la Cgil avrà demo
craticamente deciso», alla pro
posta dc!!'<autoscioglimcnto«, 
ha lancialo una contropropo
sta polemicamente «provoca
toria». «Sciogliamoci insie
me...». 

Nel dibattito, reso a volte 
quasi incandescente, è succes
sivamente intervenuto Claudio 
Sabattini. segretario generale 
aggiunto della Cgil piemonte

se, sostenendo che non si trat
ta più di «componenti», ma di 
una maggioranza. Diventereb
be invece una «componente 
politico-ideologica», quella mi
noranza che al termine del 
congresso non avrà più ragio
ne d'essere. Vero che lo statu
to - ha detto ancora Sabattini -
non impedisce l'esistenza di 
una componente ideologica, 
che tuttavia non potrà più 
chiedere il diritto di «andare al 
governo» del sindacato. A rin
carare la dose, è poi intervenu
to Renato Lattes, segretario ge
nerale aggiunto (ex terza 
componente). «Perché - ha 
detto - ingessare la Cgil? La 
nascita di una nuova compo
nente non ci sarebbe di nes
sun aiuto nel procedere verso 
la direzione presa...». Anche 
Giuliano Cazzola, segretario 
confederale, socialista, ha det
to di aver apprezzato molto la 
relazione di Damiano, per i 
suoi elementi di novità, per il 
suo coraggioso tentativo di in
terpretazione della realtà tori
nese, diversa dal passato; «An
che a Torino - ha aggiunto - è 
importante non vincolarsi ai 
soli problemi del tessuto pro
duttivo». 

Damiano spiega cosi la sua 

posizione: «Abbiamo fatto il 
tentativo di dare un'impronta 
pri:grammatica al congresso; 
uno sforzo per tracciare quelli 
che abbiamo chiamato "sce
nari metropolitani". Torino è 
una città in crisi e il sindacato 
può contribuire a una sua tra
sformazione per contrastare 
un possibile declino di caratte
re non solo economico ma an
che culturale e sociale. Da ciò 
la necessità di un sindacato 
unitario». 

In quanto alla contropropo
sta 'sciogliamoci insieme», Ful
vio Perini precisa: «Certo, lavo
rale per affermare un nuovo 
pluralismo e una maggiore li
bertà negli orientamenti, nelle 
decisioni, nelle assunzioni di 
responsabilità da parte dei 
gnippi dirigenti... Occorrono 
nuove forme di aggregazione 
collettiva, meno stabili sul pla
na |X>litico della gestione inter
na, molto più stabili invece sul 
piano della rappresentanza 
sociale. Vogliamo essere 
espressione di un'area di lavo
rale ri che appartengono es
senzialmente alla grande im
presa industriale, lavoratori 
prò essionalizzati e lavoratori 
dei servizi e del pubblico im
piego». 

Ulceri si allea con Axa 
Le casse di risparmio 
nel business assicurativo 
pensando anche all'Imi 
• • ROMA. L'Iccri si lancia nel
le assicurazioni. Dal 30 settem
bre, in 1700 sportelli di 33 cas
se di risparmio aderenti all'ini
ziativa sarà possibile sottoscri
vere una polizza assicurativa 
sulla vita. Formalmente a sti
pulare i contratti saranno le 
agenzie tradizionali, ma in 
realtà l'intera istruttoria si farà 
in banca grazie ad un apposito 
circuito telematico. Vincendo i 
timori di chi ritiene che il me
stiere di assicuratore sia poco 
compatibile con quello di ban
cario, l'istituto centrale delle 
Casse si è alleato con le Com
pagnie Riunite di Assicurazio
ne (consociata di quel gioiello 
assicurativo francese che ri
sponde al nome di Axa) per 
offrire alle casse aderenti un 
nuovo servizio che si aggiunge 
alla Sim e all'apparato infor
matico centralizzato. Un mo
do, insomma, per darsi un ruo
lo, per lo meno nei confronti 
delle casse minori qualora 
quelle maggion, Cariplo in te
sta, scelgano di andare per 
conto propno. A questa logica 
nsponde anche la decisione di 
trasformare l'Iccn in una Spa. 
E sotto q uesta luce verrà anche 
deciso se aderire o meno alla 
richiesta di Tesoro e Bankita-
lia. confermata ien dal direlto-
rc generale dell'Iccri Paolo 

ALDO DEGÙ EFFETTI 
tori prolondo dolore l figli vlaisimo 
t Mauro. Lacenmcniii tum-breavra 
I'JORO oggi giovedì 12 se—ombre li
ti- ore 1J nella chiesa di S Doroteu 
r» Trastevere. 
Poma, 12 setlcmbre l'3M 

(.li umici e i compagni di Mauro e 
nassimo partecipano fon prolon-
ca commozione al dolor*- della fa-
rufilia Degli Effetti per t compar
si del 

PADRE 
Korna, 12 settembre l'ìfl 

I n lamiglia Coraggio 'il strìnge a 
Mauro e Massimo Degli Effetti e alla 
loro mamma per la dolorosa scom
parsa del caro 

PADRE 
Roma. 12 settembre 11191 

Ch amici e i compagni (Il 

ROSI ADAM 

s riuniranno in preghieia il gior-
rol2 settembre alle ere 19 nella 
chiesa diS. Andrea della V.jlle 
foma, 12 settembre IW1 

La famiglia annuncili la scornp<irs.i 
di 

PEPPINO CASTAGNA 
compagno di lutila data, conoscm 
to per la SUJ intuì igen/a. tolleranza 
e grande umann.'i I lum.-r.ili SI ter 
ranno giovedì 1* -t-Uembre alle ore 
15conntouvile | >ie\so la sede loca
le del Fds di S Maria Lawrsa (Pa
via) L'orazione Innebrt- «Mira tenu
ta dal compagno Roberto Vitelli se
gretario regionale del Pds Li pre
sente e parlecijiti-ionc e ringrazia-
mento. 
S Maria Laverva 12 settembre 1WI 

È morto il compagno 
PRIMO GIUSEPPE CASTAGNA 

I compagni e le < ompagne della se 
zlone «B Venturini» nel ncordare il 
suo impegno ne partito e nel Movi
mento associativo e la sua grande 
umanità e dirittura morale, porgo
no alla compagna Amelia ed ai fa
miliari le più sentile condoglianze 
Milano, 12 settembre li»! 

Le compagne ed i compagni della 
fiom di Milano sono vicini a Gior
gio Castagna nel rlDlore jjer la jx-rdi-
ta del suo caro p-va 

GIUSEPPE CASTAGNA 
Milano. 12 settembre 1931 

Ieri ricorreva il primo anniversario 
cella morte di 

MERANO BERMAOCHI 

La famiglia, gli amici e i compagni 
del Pds di Capannori e Lu ca lo ri-
c ardano con immutato alleilo e sti
ma. 
Lucca, 12 settembre \'M 1 

Le compagne di Pari e Dispari sono 
vclne a Giorgio per 1» «'impana 
del padre 

PEPPINO CAST UiNA 
Milano, 12 settembre IS91 

1 compagni della sezione -E. Cunei» 
del Pds di Milano partecipano com
mossi al dolore di Rosita Cuti Zelali 
e delle figlie per I.' perdila avvenuta 
un mese fa del f H D caro 

GIUSEPPI;: SCARPELLI 
Milano. !2 settembre 1991 

Nel pnmo anniV'»-%ario della scom
parsa del compiano 

BRUNO VITALI 
la famiglia lo ricorda sempre con 
tanto allctto a ciTipagni e amici In 
sua memoria setioscnve per tViu-
là. 
Milano. 12 selle! ore 1991 

Gnes, di partecipare alla cor
data tra Cariplo e casse mag
giori per l'Imi. 

La nuova compagnia di assi
curazione si chiama Eurovita 
itdlcasse Assicurazioni. Il 
34,50% e dell'Iccri, il 30% del-
l'Axa attraverso le Riunite ed il 
33,41% delle casse aderenti. 
Tuttavia, la quota Ieri potrebbe 
scendere se altre casse parteci
peranno all'iniziativa. Per il 
momento saranno commer
cializzati tre tipi di polizze vita: 
Eurotime (un- ombrello» di ga
ranzie a prezzo limitato), Eu-
romix (risparmio abbinato al
la previdenza assicurativa), 
Europlus (la pensione integra
tiva che si rivaluta per tutta la 
vita). Verso fine anno verrà 
lancialo un nuovo prodotto 
ma non ne hanno voluto parla
re né Gnes (vicepresidente), 
né Pascucci (amministratore 
delegato). Presidente è Gio-

• vanni Ferrato, il presidente di 
Sicilcasse nel mirino delle po
lemiche per i tassi chiesti al
l'imprenditore Libero Grassi, 
ucciso dalla mafia. Quanto ad 
Axa, che ha una alleanza di 
ferro con le Generali, il vice 
presidente Walkenear ha detto 
che il programma di espansio
ne dei suo gruppo in Italia è 
per ora concluso con l'accor
do con l'Iccri. OCC. 

Avvenimenti in edicola 

UNO 
STRAORDINARIO 
DOSSIER 
Politici e mafia 
i nomi e i fatti 
sepolti ",' ','' 
nei cassetti 
della Procura 
di Paierimo 

CUBA 
Riusciranno 
Bush e i suoi amici-

La marcia Perugia-Assisi 
va a l Sud 

LA SOCIETÀ CIVILE 
IN MARCIA PER 

UBERAI Wl DALLA MAFIA 

Sabato 5 ottobre 
Incontro-Convenzione nazionale 

n Reggio Calabria 

Domenica 6 ottobre 
Marcia no ri violenta nazionale 
da Reggio Calabria ad Archi 

/irci, Adi, Associa/ lone per la Pace, Movi, Nero e Non 
Solo, Lega Ambiente, Fuci, Sinistra giovanile, Gioc, 
f a x Christi, Comm Pace delle Chiese Evangeliche, 
Oorrd. Enti locali pur la Pace, Kronos 1991, Servizio 
Civile Internazionale, Coordinamento della Associazio
ni di Reggio Calabria 

OFRCEQUANTJM: "Il pronto uffici chiavi in mano", 
a tempo, a misura, scelti per Voi, completi di telefo
no, telex, fax, sogreteria permanente, radio-avviso 
personale, servizio elaborazione dati, traduzioni ed 
interpretariato, consulenza aziendale. 

Tel. (02) 4<;84151 4988181 (13 linee r.a.) 
Telex 31 i l 12 - Telefax 4818908 
Via S. Vittore, 7 - MILANO' 

A 

http://lum.-r.ili

